
 

 

 

 

 

 

1. Ti benedico e ti magnifico, o Re Altissimo, che per tua 

degnazione e sublime Maestà hai nascosto questi alti misteri 

ai sapienti e agli intelligenti e li hai rivelati a me tua schiava, 

la più piccola ed inutile della tua Chiesa, per essere tanto più 

riconosciuto e ammirato come Onnipotente ed autore di 

quest'Opera quanto più lo strumento è vile e debole.  

2. Questo Altissimo Signore - dopo le lunghe resistenze di cui 

ho parlato, dopo molti timori esagerati e grandi incertezze 

causate dalla mia codardia nel riflettere su questo immenso 

mare di meraviglie in cui m'immergo col timore di esserne 

sommersa - mi fece sentire dall'alto una virtù forte, soave, 

efficace e dolce, una luce che illumina l'intelletto e piega la 

volontà ribelle acquietando, indirizzando, governando 

l'insieme dei sensi interni ed esterni e assoggettando tutta la 
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creatura al compiacimento e alla volontà dell'Altissimo, 

cosicché essa cerchi in tutto solo la sua gloria e il suo onore. 

Trovandomi in questa disposizione, udii la voce 

dell'Onnipotente che mi chiamava e mi attirava a sé, 

sollevando in alto il mio spirito. Egli mi fortificava contro i 

leoni che ruggivano famelici per separare la mia anima dal 

bene offertole nella conoscenza dei grandi misteri racchiusi 

in questo tabernacolo e città santa di Dio. Egli mi liberava  

dalle porte delle tribolazioni attraverso le quali m'invitavano 

ad entrare, circondata dai dolori della morte e della 

perdizione e assediata dalle fiamme di questa Sodoma e 

Babilonia in cui viviamo. Volevano abbagliarmi perché io, 

cieca, mi volgessi indietro e mi abbandonassi a chi mi offriva 

oggetti di apparente diletto per i miei sensi, ingombrandoli di 

vanità con fallacia ed inganno. Da tutti questi lacci che 

tendevano ai miei piedi mi liberò l'Altissimo che, sollevando 

il mio spirito e insegnandomi il cammino della perfezione con 

efficaci esortazioni, m'invitava a una vita spiritualizzata e 

angelica nella carne mortale. In questo modo mi obbligava a 

vivere con una sollecitudine tale che dentro alla fornace non 

mi toccassero le fiamme e in modo che mi sapessi liberare 

dalla lingua impura, quando spesso mi raccontava frottole 

terrene. Così sua Altezza mi chiamava affinché mi sollevassi 

dalla polvere e dalla fiacchezza che la legge del peccato 

procura. Voleva che io resistessi agli effetti ereditati dalla 

natura corrotta e che la ostacolassi nelle sue inclinazioni 

disordinate, dissipandole alla vista della luce e sollevandomi 

al di sopra di me stessa. Con la forza di Dio potente, con 

correzioni di Padre e carezze di sposo, molte volte mi 



 

 

chiamava e mi diceva: «Mia colomba e opera delle 
mie mani, alzati e affrettati; vieni a me che 
sono luce e via: chi mi segue non cammina 

nelle tenebre. Vieni a me che sono verità 
sicura, santità certa, onnipotenza e sapienza, 
e correggo i sapienti».  

3. Gli effetti di queste parole erano per me dardi di dolce 

amore, d'ammirazione, di timore e coscienza dei miei peccati 

e della mia viltà, per cui mi ritiravo, mi umiliavo e mi 

annichilivo. Il Signore mi diceva: «Vieni, anima, vieni, 
poiché io sono il tuo Dio Onnipotente; e come 
sei stata prodiga e peccatrice, così ora alzati 

da terra e vieni a me che sono tuo Padre, 
ricevi la stola della mia amicizia e l'anello di 
sposa».  

4. Trovandomi in questa dimora, un giorno vidi sei angeli 

santi che l'Onnipotente mi aveva assegnato per assistermi in 

quest'Opera guidandomi in essa, come in altre occasioni di 

combattimenti. Essi mi purificarono e mi prepararono. Fatto 

ciò, mi presentarono al Signore e sua Maestà diede alla mia 

anima una nuova luce, simile allo splendore della gloria, con 

la quale mi fortificò, rendendomi capace di vedere e 

conoscere ciò che sorpassa le mie forze di creatura terrena. 

Subito mi apparvero altri due angeli di gerarchia superiore, 

che udii chiamarmi con grande forza da parte del Signore; 

capivo che erano misteriosissimi e che mi volevano svelare 

sublimi arcani. Risposi loro con sollecitudine e, impaziente di 



 

 

godere di quel bene che mi annunziavano, con ardente 

desiderio manifestai la mia intenzione di vedere ciò che mi 

volevano rivelare ma che intanto mi celavano con fare 

misterioso. Subito essi mi risposero con decisione: «Fermati, 

o anima». Mi rivolsi alle loro Altezze e dissi: «Principi 

dell'Onnipotente e messaggeri del gran Re , perché, dopo 

avermi chiamato, ora mi trattenete così, facendo violenza 

alla mia volontà e ritardando la mia gioia e allegrezza? Quale 

forza è la vostra e quale il potere che mi chiama, mi 

infiamma, mi sollecita e mi trattiene, e tutto questo ad un 

tempo? E attirandomi dietro al profumo degli unguenti del 

mio diletto Signore mi trattenete tuttavia come con forti 

catene? Ditemi la ragione di questo». Mi risposero: «Perché è 

necessario, o anima, che per conoscere questi sublimi 

misteri, tu venga completamente spoglia dei tuoi desideri e 

delle tue passioni, poiché non si conciliano con le cattive 

inclinazioni. Togliti i sandali, come fu intimato di fare a Mosè, 

perché potesse guardare quel roveto miracoloso». Io risposi: 

«Principi e signori miei, molto fu chiesto a Mosè esigendo che 

nella sua natura terrena si comportasse come un angelo; ma 

egli era santo ed io peccatrice piena di miserie. Il mio cuore si 

turba e mi lamento di questa schiavitù e legge del peccato 

che nelle mie membra sento contraria a quella del mio 

spirito». Ed essi: «Anima, ti si chiederebbe una cosa assai 

violenta se la dovessi operare con le tue sole forze, ma 

l'Altissimo, che vuole e ricerca questa disposizione, è 

Onnipotente e non ti negherà l'aiuto, se glielo domandi di 

cuore disponendoti a riceverlo. Il suo potere, che faceva 

ardere il roveto senza che si consumasse, sarà ben capace di 



 

 

far sì che l'anima imprigionata e chiusa nel fuoco delle 

passioni non bruci, se vuole liberarsi. Sua Maestà chiede ciò 

che vuole e può ciò che chiede e col suo aiuto tu puoi quel 

che ti ordina. Togliti i sandali, piangi amaramente e grida dal 

profondo del tuo cuore affinché venga udita la tua preghiera 

e si compia il tuo desiderio».  

5. Vidi subito un velo ricchissimo che nascondeva un tesoro e 

la mia volontà desiderava ardentemente che venisse tolto 

scoprendo quello che l'intelligenza mi manifestava come 

mistero. A questo mio desiderio risposero: «Obbedisci, o 

anima, in ciò in cui ti si ammonisce e che ti si comanda: 

spogliati di te stessa e ti sarà svelato». Per questo mi proposi 

di emendare la mia vita e di vincere i miei appetiti, e 

piangevo forte con sospiri e gemiti dal profondo dell'anima 

mia, affinché questo bene mi si manifestasse. E nella misura 

in cui facevo propositi, scorgevo aprirsi il velo che copriva il 

mio tesoro. Infine si aprì del tutto e con gli occhi dello spirito 

vidi quello che non saprei dire né manifestare a parole. Vidi 

un segno grande e misterioso nel cielo; vidi una Donna, una 

signora e Regina bellissima coronata di stelle, vestita di sole e 

con la luna sotto ai suoi piedi. Mi dissero i santi angeli: «Ecco 

la beata donna che san Giovanni vide nell'Apocalisse e nella 

quale sono racchiusi, depositati e sigillati gli ammirabili 

misteri della redenzione. L'Altissimo e Onnipotente favorì 

così tanto questa creatura umana che desta ammirazione 

persino in noi suoi spiriti. Considera e ammira le sue 

perfezioni e scrivile, perché proprio a questo fine - dopo 

quello del tuo profitto spirituale - ti è rivolta questa 

manifestazione». Io allora conobbi così tante meraviglie che 



 

 

la loro abbondanza mi fa ammutolire, l'ammirazione mi tiene 

in sospeso e non credo affatto che tutte le creature terrene 

siano capaci di conoscerle nella vita terrena, come in seguito 

spiegherò.  

6. Un altro giorno, in tempo di quiete e serenità, in questa 

medesima dimora di cui parlo, udii la voce dell'Altissimo che 

mi diceva: «Sposa mia, voglio che ti decida 

seriamente, mi cerchi con diligenza e mi ami 
con fervore. Voglio che la tua vita sia più 
angelica che umana, dimenticandoti di tutte le 
cose terrene. Ti voglio sollevare dalla polvere 
come povera e dall'immondizia come misera; 

voglio che, mentre ti innalzo, tu ti umilii e 
stando alla mia presenza il tuo nardo spanda 
la soavità del suo profumo. Conoscendo la tua 
debolezza e miseria ti devi persuadere di tutto 

cuore che meriti la tribolazione e con essa 
l'umiliazione. Guarda la mia grandezza e la 
tua piccolezza, considera che sono giusto e 
santo e ti affliggo giustamente usandoti la 
misericordia di non castigarti come meriti. Su 

questo fondamento dell'umiltà sforzati di 
acquistare altre virtù, affinché si adempia la 
mia volontà. Ti assegno come maestra la 
Vergine madre mia perché ti istruisca, ti 

corregga e ti riprenda. Ella ti addestrerà e 



 

 

orienterà i tuoi passi secondo il mio gusto e il 
mio beneplacito».  

7. A queste parole era presente la Regina stessa, la quale non 

si sdegnò affatto di assumere un simile incarico che sua 

divina Maestà le assegnava. Al contrario, accettandolo 

benignamente, disse: «Figlia mia, voglio che tu sia 
mia discepola e compagna ed io sarò tua 

maestra; ma sappi che mi devi obbedire con 
fortezza e da oggi in poi non deve restare più 
in te traccia del tuo essere figlia di Adamo. La 
mia vita, le opere del mio pellegrinaggio e le 
meraviglie che il braccio Onnipotente 

dell'Altissimo ha operato con me devono essere 
tuo specchio e regola della tua vita». Io mi prostrai 

dinanzi al trono regale del Re e della Regina dell'universo 

offrendomi di obbedire in tutto e resi grazie al sovrano 

Signore per il beneficio tanto superiore ai miei meriti che mi 

concedeva dandomi un tale patrocinio e una tale guida. Nelle 

mani della Vergine rinnovai i voti della mia professione 

offrendomi nuovamente di obbedirle e di cooperare con 

tutte le mie forze all'emendazione della mia vita. Allora mi 

disse il Signore: «Fai attenzione e guarda». Io lo feci 

e vidi una scala di molti gradini, bellissima, con un numero 

grande di angeli che la circondavano e altri che per essa 

salivano e discendevano. E sua Maestà mi disse: «Questa è 

la misteriosa scala di Giacobbe, che è casa di 
Dio e porta del cielo. Se tu ti preparerai e la 



 

 

tua vita sarà tale che i miei occhi non vi 
trovino nulla da riprendere, tu per essa salirai 
a me».  

8. Questa promessa eccitava il mio desiderio, accendeva la 

mia volontà e teneva sospeso il mio spirito. Di conseguenza, 

con molte lacrime, mi lamentavo di essere io medesima un 

peso a me stessa. Sospiravo la fine della mia schiavitù e 

desideravo di raggiungere la meta dove non c'è più ostacolo 

che possa impedire l'amore. In queste ansie passai alcuni 

giorni, procurando di perfezionare la mia vita, facendo di 

nuovo la confessione generale e riformando alcune 

imperfezioni. Sempre continuava la visione della scala, ma 

non ne intendevo il significato. Feci anche molte promesse al 

Signore, proponendo nuovamente di allontanarmi da ogni 

cosa terrena e di conservare libera la mia volontà per amare 

lui solo senza lasciarla inclinare verso cosa alcuna, per quanto 

minima e fuor di sospetto; respinsi e ripudiai ogni cosa vana e 

visibile. Avendo trascorso alcuni giorni in questi affetti e in 

tale disposizione, l'Altissimo mi rivelò che quella scala 

rappresentava la vita, le virtù e i misteri della santissima 

Vergine. E mi disse: «Voglio, o mia sposa, che tu 
salga per questa scala di Giacobbe, che tu 

venga a conoscere attraverso questa porta del 
cielo i miei attributi e a contemplare la mia 
divinità: sali, dunque, affrettati, ascendi a me 
per essa. Questi angeli che l'assistono e 

l'accompagnano sono quelli che io ho destinato 



 

 

a custodia, difesa e presidio di questa città di 
Sion. Fai attenzione e, meditando queste virtù, 
impegnati per imitarle». Così mi parve di salire per 

questa scala e di conoscere la più grande meraviglia, il 

prodigio più ineffabile del Signore in una semplice creatura, 

la più grande santità e perfezione delle virtù che abbia mai 

operato il braccio dell'Onnipotente. Alla sommità di questa 

scala vidi il Signore dei signori e la Regina di tutto il creato: 

mi ordinarono di glorificarlo, lodarlo ed esaltarlo per questi 

magnifici misteri e di scrivere tutto ciò che ne avessi inteso. 

L'eccelso Signore mi dette su queste tavole, migliori di quelle 

di Mosè, una legge da meditare ed osservare, scritta col suo 

dito Onnipotente: egli mosse la mia volontà affinché in sua 

presenza manifestassi alla purissima Regina che avrei vinto la 

mia resistenza e col suo aiuto avrei scritto la sua santissima 

vita proponendomi tre fini.  

Primo: la conoscenza della profonda riverenza dovuta al 

Dio eterno e come la creatura si debba umiliare ed 

annientare quanto più la sua immensa Maestà le si 

comunica, dovendo derivare dai maggiori benefici e favori, 

quale effetto, maggior timore, riverenza, attenzione ed 

umiltà.  

Secondo: la coscienza da parte del genere umano, 

dimentico del suo rimedio, di quanto deve alla sua Regina e 

madre pietosa nell'opera della redenzione; di quanto amore 

e riverenza ella ha avuto per Dio e di quanto noi dobbiamo 

averne per lei, nostra signora.  



 

 

Terzo: la manifestazione della mia bassezza e viltà e della 

mia inadeguata corrispondenza per quanto ricevo a chi dirige 

la mia anima e, se conveniente, a tutti gli uomini.  

9. A questo mio desiderio la Vergine santissima rispose: 

«Figlia mia, il mondo è così bisognoso di questi 
insegnamenti perché non conosce né porta a 
Dio Onnipotente la dovuta riverenza. Per 

siffatta ignoranza l'audacia dei mortali 
provoca la Giustizia, che li affligge ed opprime, 
e, non sapendo cercare il rimedio né vedere 
con la luce, restano nell'oblio e nelle tenebre. 
Ciò deriva dalla mancanza di timore e di 

riverenza che invece dovrebbero avere». 

L'Altissimo e la Regina mi diedero questi ed altri avvertimenti 

per chiarirmi la loro volontà riguardo a quest'Opera, cosicché 

rifiutare gli ammaestramenti che questa grande Signora 

aveva promesso di darmi parlandomi della sua santissima 

vita mi parve temerario e poco caritatevole verso me stessa. 

Inoltre stimai inopportuno rimandare a un altro momento, 

poiché l'Altissimo mi aveva manifestato che era questo il 

tempo opportuno, dicendomi: «Figlia mia, quando io 
inviai il mio Unigenito nel mondo, esso si 
trovava nello stato peggiore in cui fosse mai 
stato dal suo principio in poi, eccetto i pochi 

che mi servivano fedelmente; perché la natura 
umana è così imperfetta che, se non si riferisce 
alla guida interiore della mia luce e alla 



 

 

pratica di quanto insegnano i miei ministri, 
cade subito nel profondo delle tenebre e in 
innumerevoli miserie, di abisso in abisso, fino 

a giungere all'ostinazione nel peccato. E questo 
accade ogni volta che non si vuole 
assoggettare la propria volontà a seguire me, 
che sono Via, Verità e Vita, e ad osservare i 

miei comandamenti senza perdere la mia 
amicizia. Dalla creazione e dal peccato del 
primo uomo fino alla legge che diedi a Mosè gli 
uomini si governarono secondo le loro 
inclinazioni e incorsero in gravi errori e 

peccati. Sebbene li commettessero anche dopo 
la legge col non obbedirvi e andassero così 
sempre più allontanandosi dalla verità e dalla 
luce fino a pervenire allo stato del sommo 

oblio, tuttavia io con paterno amore inviai 
alla natura umana la salvezza eterna e la 
medicina a rimedio delle sue infermità 
incurabili, e con ciò giustificai la mia causa. E 
come allora aspettai il tempo in cui avrebbe 

potuto risplendere meglio tale misericordia, 
così adesso voglio mostrarne un'altra assai 
grande, perché è appunto questo il tempo 
opportuno per operarla finché non giunga la 
mia ora, in cui il mondo troverà contro di sé 



 

 

tali e tanti capi d'accusa, che riconoscerà 
quanto sia giusta la ragione del mio sdegno. In 
quell'ora farò conoscere il mio cruccio, la mia 

giustizia ed equità e quanto sia ben 
giustificata la mia causa. Per farlo meglio e 
poiché è questo il tempo in cui l'attributo della 
mia misericordia si deve maggiormente 

manifestare e in cui voglio che il mio amore 
non resti inoperoso, avendo riguardo per i 
giusti che ci sono in questo tempo e che lo 
rendono accettabile, voglio aprire a tutti una 
porta attraverso cui accedere alla mia 

misericordia. Ora che il mondo è giunto al 
secolo più infelice da quando il Verbo si è fatto 
carne e gli uomini sono più dimentichi del 
proprio bene, che cercavo sempre meno; ora 

che più volge al termine il giorno della loro 
vita mortale col tramonto del sole del tempo, 
giungendo per i reprobi la notte dell'eternità e 
nascendo per i giusti il giorno eterno senza più 
notte; ora che la maggior parte dei mortali 

vive nelle tenebre della propria ignoranza e 
delle proprie colpe, opprimendo i giusti e 
disprezzando i figli di Dio; ora che la mia 
legge santa e divina si conculca per l'iniqua 
ragione di stato tanto odiosa quanto nemica 



 

 

della mia grande provvidenza; ora infine che 
mi vedo così ripagato dai malvagi, proprio in 
questo tempo, per riguardo ai giusti, voglio 

offrire una luce perché gli uomini si illuminino 
nelle tenebre della loro cecità, e voglio dar loro 
- ammesso che vogliano avvalersene - un 
rimedio opportuno per giungere alla mia 

grazia. Felici coloro che lo troveranno; beati 
quelli che ne conosceranno il valore; ricchi 
coloro che s'incontreranno con questo tesoro; 
fortunati e assai sapienti quelli che vi 
scruteranno dentro con riverenza e ne 

intenderanno gli enigmi e i misteri! Voglio 
inoltre che sappiano quanto vale 
l'intercessione di colei che fu rimedio delle loro 
colpe, dando nel suo grembo vita mortale 

all'Immortale. Voglio che abbiano come 
specchio, in cui scorgere la propria 
ingratitudine, le opere ammirabili del mio 
braccio Onnipotente con questa semplice 
creatura, e intendo manifestarne molte altre 

da me compiute con la Madre del Verbo, ma 
che finora ho tenuto nascoste per i miei alti 
giudizi».  

10. «Nella Chiesa primitiva non manifestai tali 
misteri perché, essendo troppo alti, i fedeli si 



 

 

sarebbero soffermati troppo a scrutarli e ad 
ammirarli, mentre era necessario che si 
stabilissero rapidamente la legge della grazia e 

il Vangelo. E benché fosse tutto compatibile, 
tuttavia l'ignoranza umana avrebbe potuto 
incorrere in alcuni sospetti e dubbi troppo 
dannosi in un tempo in cui la fede derivata 

dall'incarnazione e dalla redenzione e i 
precetti della legge evangelica erano ancora 
agli inizi. Per questo lo stesso Verbo incarnato 
nell'ultima cena disse ai suoi discepoli: Molte 
cose ho ancora da dirvi, ma per il momento 

non siete capaci di portarne il peso. In loro 
parlò a tutto il mondo, che, finché non si fosse 
ben radicata la legge della grazia e la fede del 
Figlio, non sarebbe neanche stato pronto a 

ricevere i misteri e la fede della Madre. Inoltre 
al presente ne ha maggior necessità ed essa mi 
obbliga anche più della sua disposizione. Oh! Se 
mi obbligassero con l'onorare, credere e 
contemplare le meraviglie che la Madre della 

pietà racchiude in sé! E se tutti sollecitassero 
di cuore la sua intercessione, ben avrebbe il 
mondo qualche rimedio!... Tuttavia non voglio 
trattenermi dal porre loro davanti questa 
Mistica Città di rifugio; tu descrivila e fanne il 



 

 

ritratto, per quanto può la tua inadeguatezza. 
Ma non voglio che questa descrizione ed 
esposizione della sua vita consista in opinioni 

né in contemplazioni quanto piuttosto in 
verità certa. Quelli che hanno orecchi per 
intendere intendano, quelli che hanno sete 
vengano alle sorgenti d'acqua viva e lascino le 

cisterne screpolate e quelli che vogliono la luce 
la seguano sino alla fine»  

Questo disse il Signore Dio Onnipotente.  

11. Queste sono le parole che l'Altissimo mi disse 

nell'occasione che ho riferito. Del modo in cui ricevo questi 

insegnamenti e questa luce e in cui conosco il Signore, 

parlerò nel capitolo seguente, per soddisfare l'obbedienza 

che me lo comanda e perché siano manifeste a tutti le 

rivelazioni e le misericordie di questo genere, che ricevo e 

che riferirò d'ora in poi e questo che siamo così generosi con 

te. 

Capitolo successivo 
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